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Alta tensione sui mercati mondiali: il giorno più lungo della Borsa italiana si chiude peggio che nell'87 (-7,1%) 
Lunedì nero in Rfg (-12,8%). 11 dietrofront di New York ( +3,4%) attenua la caduta di Londra e Parigi 

Crolli a Milano e Francoforte 
Wall Street spaventa l'ipopa, poi torna a salire 
I conti in sospeso 
con il reaganismo 
MARCELLO VILLARI 

I l crollo di venerdì scorso della Borsa di New 
York non è dunque passato senza conseguen
ze. N contraccolpo nelle principali piazze finan
ziarie europee e asiatiche c'è stalo e non lieve. 

m ^ Perdite consistenti si registrano non solo nelle 
^ ^ - borse dove la componentespeculativa è domi
nante, come Hong Kong o Singapore, ma anche a Milano 
(óltre il 1%) e Francofone (12*). A Wall Street, invece, la 
rete di salvataggio stesa durante il week end ha funzionato. 
Ma che succederà domani? e dopodomani? Il fattu è che 
renetài scorsoci Caperla una nuova fase di forte incertezza 
; nei mercati mondiali che va a cumularsi con le altre tonti di 
Ristabilita. Un solo esempio: se la manovra espansiva, con 
.l'allentamento dei tassi'di interesse e l'iniezione di liquidità 
nel sistema realizzata dalle autorità monetarie dopo il crol
lo di due anni la. h nuscita in modo soddisfacente,^ cosi 
certo che, anche questa volta, ih una fase di inflazione Cre
scente, essa riesca a produrre gli stessi risultati? Da molte 
parti si avanzano dubbi. 

Ma al di là dei fattori contingenti, il problema e che l'e
conomia intemazionale deve ancora (are i conti con l'ere
dità del reaganismo. Eli deve fare anzitutto a livello delle 
borse valori, trasforrhate, negli anni Ottanta, in una sorta di 
casinò dove a dettare legge sonò i grandi gruppi di interme
diazione e non gli interessi della produzione e del rispar
miatori, L'alto livello di indebitamento delle imprese ameri
cane, impegnate in scalate cosi .arjpassionanii.da dare ai 
capitalismo moderno l'Immàgine di uaaffascinantè e spre
giudicato gioco <c)'a2zardo, o:l!uso jnqontrollatò dei «junk 
bond« (I titoli adi alto rischio e ad alto rendimento che ven
gono collocati presso il pubblico per finanziare le scalate) 
sono tonte generale di preoccupazione e di allarme. Eppu
re, all'Indomani del crollo dell'8T,iWan<io Mluate miaisttp 
del Tesori) Usa, Nicholas Urady, presentò un rapporto dove, 
analizzando le cause del crack, si pàrtaVà di .ttgolarfienla-
zionc- nell'uso dei nuovi struméritl finanziari, dal móndo 
degli alfari di Wall Street si alzo una barriera di ostilità con
tro quello che venne subito definito utv tentativo di reintro-
durre quel dirigismo e quell'interventismo che il reagani
smo aveva smantellati: Salvò poi, nei momenti di crisi, ap
prezzare con entusiasmo gli interventi di «salvataggio» delle 
autorità monetàrie. 

altro lascito del reaganismo riguarda il rappor
to degli Usa con ilresto dei mondo. Per finan
ziare un debito estero di 1000 miliardi di dolla
ri, gli StatlUniti sono costretti ad attrarre capi
tali da fuori. Questo debito è la conseguenza 
delia scelta politica di non finanziare I deficit 

federali con l'aumento delle tasse al capitalisti e alle classi 
medie per non perderne il consenso politico e per non af-
llovolirc quell'euforia consumista che è stata un po'Il sim
bolo di massa dell'euforico capitalismo degli annf Ottanta. 
Da dove vengono questi fondi che si recano negli Usa spìnti 
dagli alti lassi di ìnleresse? In parte dai surplus giapponesi o 
fèpeschi, in parte da quel «denaro caldo* - si tratta di una 
massa enorme:dl eurodollari vagantiva una parte all'altra 
del globo - la citi origine è la piùvaria (attività illegali, eva
sione fiscale intemazionale, narcotraffico, tuga di capitali 
dal Terzo mondp ecc.), La crescila di questa massa di atti
vila lìnanziarie di dubbia provenienza incerca di occasioni 
(odi riciclaggio) C slata resa possibile dalla deregulation e 
aaìla.creazioii|e ai ,un unico mercato mondiale dei capitali. 
>Ma èssa produce ogni giorno' movimenti di capitale tanto 
destabilizzatiti :.da 'rèndere sempre più arduo l'fntèrvento 
delle banche'cèntralì. 

La scèltà^politica dell'amministrazione americana di 
non Usare'ia leva.del fisco ha dunque scaricato sull'esterno 
i problemi dell'economia Usa. Cpn JUisultatadi rèndere 
•dipendente»; dal capitali esterUI •centro» del capitalismo 
mondiale, di far prosperare il «denaro caldo» e di provocare 
guerre, combattute a cqlpi di lassi di interesse, con altri 
paesi torli come la Germania. E le borse valori, rese fragili 
dal gioco d'azzardo, ne subiscono le conseguenze. 

Più che negli Stati Uniti la crisi di Wall Street si è ri
percossa sull'Europa. Se la Borsa di New York do
po un'apertura in forte ribasso ha chiuso in attivo 
(più 3,4%) sui mercati finanziari europei vi sono 
stati anche dei veri e propri crolli. Francoforte ha 
chiuso con una perdita superiore al 12%, mentre la 
Borsa di Milano, che ha vìssuto la giornata più; lun
ga della sua storia, ha subito un calò del 7,1 \%. 

NEW YORK 
TOKIO 
MILANO 
FRANCOFORTE 
LONDRA 
PARIGI 

+ 3,4% 
- 1,8% 
- 7,1% 
-12,8% 
- 3,1% 
- 6,9% 

SIEGMUNDOINZBERQ DARIO VINIOONI 

• I Le Borse di tutto il mon
do hanno atteso, quando 
era possibile, con trepida
zione l'apertura delta7Brìrsa 
di New York. Da WàllStreet, 
infatti, si aspettavano(ènoti- ' 
zie sull'andamento delle 
quotazioni dopo l'allarman
te calo di venerdì. I mercati 
che hanno concluso le con
trattazioni prima che dagli 
Stali Uniti giungesse, la noti- , 
zia che Wall Street^rajln re-^ 
cupero hanno subito dei veri 
e propri crolli. È stato so
prattutto il caso di Franco-
forte, che ha dovuto registra
re una perdita superiore al 
12%, e di molti mercati asia
tici. La Borsa di Milano no
nostante i continui rinvii'ha 
chiuso con un calo superio
re al 7%. Sentite le misure 

eccezionali prese dalla Con-
sob. La seduta in piazza Af
fari è durata più di 10 Ore. I 
grandi gruppi hanno costret
to te. «cprbejlles a rinviare «a 
fine seduta» Moro titoli in at
tesa che giùngessero notizie 
da New York. Soltanto alle 3 
del pomeriggio, il primo tito
lo rinvialo è stato ripresenta
to. ""••; 
» Cosi per mezza giornata 

quella 4tàltfno|è «tal» Ioni
co mercato sen** prezzi Uffi
ciali, mentrepartile ìngentis-
sime di titoli venivano scam
biati fuoribpnsa.jl rìhviò del
la seduta a Francofone è 
stato - invece - di soli 25 
minuti e questo non ha evi
tato che alla fine si registras
se un vero e proprio crollo 

delle quotazioni: meno 12%, 
colpa soprattutto dell'onda
ta di vendite venute dai pic
coli risparmiatori. Giù Parigi 
e Londra (un po' meno). 
Un sospiro di sollievo è stato 
invece tirato dagli operatori 
della Borsa di New York. 
Wall Street ha tenuto e anzi 
si è leggermente ripresa, fi
nendo a più 3,4, rispetto alla 
seduta di venerdì 13, quan
do llindice era sceso di 200 
punti. Ieri ne sono stati recu
perati 87,7. 

di contrattazioni, infatti, l'in
dice Dow Jones dei 30 prin
cipali titoli azionari era a 
2.608 punti. Al rialzo di 40 
punti rispetto alla chiusura 
di venerdì. A Wall Street al
lora erano già stati cambiati 
305 milioni di titoli, un volu
me di contrattazioni che è 
già tra i dieci più alti della 
storia Wall Street. 

Hàtino avuto evidente
mente effetto le misure pre
se nel frenetico week-end, 
ma Alan Greenspan, capo 

La Borsa nuovayorchese , della Federai Resene awer-
ieri aveva ritrovato una certa te: «Non sappiamo quali 
stabilità attorno a quota problemi ci aspettano anco-
2600 A metà della giornata ra» 

ALUM0INBa*4 

Dollaro 
in rialzo 
dopo 
l'altalena 

RIGHI RIVA 

• i il dollaro ha seguito da 
presso la crisi di Wall Street: 
ieri mattina, da Tokio a Parigi, 
da Milano a Francoforte, Il ca
lo pareva dovesse essere 
drammatico, poi nel pomerig
gio la moneta americana ha 
registrato un seppur modesto 
recupero. Mentre il marco è 
balzato in alto e ha assorbito 
gli spostamenti di capitali da
gli Usa, la lira ha perduto ter
reno. Ancor più la sterlina bri
tannica. Poi la quotazione a 
New York, il dollaro è in rialzo 
nei confronti di tutte le princi
pali monete. In ogni caso, an
che se Wall Street recuperasse 
il' terreno perduto venerdì po
trebbe aver fatto come vittima 
propno il «superdollaro». 

A PAGINA 4 

Andreotti 
e De Benedetti 
fanno pace 
sul latino 

Le lettere classiche hanno unito i più famosi avversari del 
momento: Andreotti e De Benedetti. È accaduto a Siena do
ve l'Università, di cui è rettore Luigi Berlinguer, ha chiamato 
politici, scienziati e uomini di spettacolo a rispondere alla 
domanda: «L'uomo moderno ha ancora bisogno della cultu
ra classica?». Oltre ai due contendenti hanno detto «si», con 
accenti diversi, Alessandro Natta (nella loto), Giuliano To-
raldo di Francia, il card. Sìivestrini, Beniamino Placido e Ro
berto Vecchioni. A PAGINA 6 

Commissione 
Antimafia: 
«Lo Stato 
è disarmato» 

Un pesante atto d'accusa 
nei confronti dell'operato 
del governo contro la malia: 
questa la sostanza della rela
zione stesa dalla commissio
ne Antimafia dopo un anno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di lavoro. Le imputazioni: 
• " " ^ ^ ^ ™ ^ ^ " ^ " 1 ^ ™ ™ scarso impegno e ingiustifi
cabili «regali» alle organizzazioni criminali. La bozza, attual
mente in discussione all'interno della commissione presie-' 
dula da Gerardo Chiaromonte, verrà consegnata al Parla
mento. Un intero capitolo è dedicalo alle proposte concrete. 

A PAGINA 1 

Da domani nuovi 
limiti di velocità 
sulle strade 
e sulle autostrade 

Da domani cambiano i limiti 
di velocità sulte strade e sul
le autostrade. A 130 kmh si 
potrà andare solo sulle auto
strade e tutti i giorni con te 
auto superiori a 1100 cm" e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con le moto dì oltre 349 cm\ 
^ ~ ^ ™ " ™ " ^ " ™ ^ ^ ^ Entra in vigore il codice 
Prandini che abolisce il «doppio regime» tra giorni festivi ie, 
giorni feriali. Chiarita la controversia per i seggiolini >,pef.:i 
bambini lino a 4 anni, il 26 ottobre anche per le auto jrnrfii?', 
Incoiale prima del gennaio 78 Obbligatorie le cinture di li-
c u r e z z a - APAOINA 1 

Ustica: 
audizioni 
a porte aperte? 
Oggi si decide 

Inizia un'altra settimana 
molto «calda» per il caso 
Ustica. Questa mattina la 
commissione Stragi decide 
se i generali saranno ascol
tati a porte aperte o In segre. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 10. Poi sarà stabilito il caieti-
^ ^ ^ ^ ^ ™ " " • " • ^ ^ ^ dario delle audizioni. Intan
to si scopre che la tesi della bomba, sponsorizzata da De e 
Aeronautica, si basa su un documento di esperti militari che 
è servito, agli avvocati degli ufficiali incriminati, per sollecita
re una controperizia. Ma il magistrato non ha neanche ac
colto la richiesta. A PAGINA t 

Gli ungheresi: 
«Il Pd d ha 
aperto la strada» > 

•È tutta la storia del Pei ad aver contribuito alle de
cisioni assunte al congresso»: Posijjay, uomo di 
punta del rinnovamento ungherese, saluta cosi la 
visita a Budapest di Occhetto e Napolitano. E 
Nyers, presidente del nuovo Partito socialista, pro
pone al Pei un gruppo di lavoro «che affronti insie
me i rapporti con l'eurosinistra»,, nella prospettiva 
dei rapporti con l'Intemazionale socialista. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

A Lipsia la pitì grande manifestazione di massa svoltasi in Rdt 
WègliiiéoBbertà* riforme». I cortei sono partiti da cinque chiese 
* r . , '• l [ <**' w 

In centomila sfidano Honecker 

Wm BUDAPEST Una Budapest 
assolata e frenetica accoglie 
Occhetto, in visita-lampo per 
il primo incontro tra il presi
dente del nuovo Psu Nyers e 
un dirigente politico occiden
tale. Con lui c'è Napolitano 
•Molte acquisizioni del Psu -
dice il segretario del Pei - fan
no parte da tempo della no
stra elaborazione per questo 
salutiamo con favore il nuo
vo corso ungherese" la dele
gazione del Pei incontra, oltre 

a Nyers, il candidalo alle pre
sidenziali Pozsgay e il ministro 
degli Esteri Hom La polemica 
innescata da Cttxi propno 
sull'eco della «volta ungherese 
appare lontana. £4 £ un po' 
Curiosa la pretesa del Psi di 
•considerare gli ungheresi -
dice Napolitano - dei neofiti 
da prcsenlaR'«ri)a famiglia so
cialista la famiglia la cono
scono già» «La vera gara tra 
Pei e Psi - dice Occhetto - è 
su come aiutare il processo di 
democratizzazione» 

A PAGINA 5 

Almeno centoventimila persone sono scese per le 
vìe di Lipsia, ieri sera, per la seconda grande ma
nifestazione nel giro di una settimana, alla vigilia 
di una riunione del Politburo della Sed che» oggi, 
potrebbe essere decisiva per lo sviluppo della crisi 
nella Rdt. 1 manifestanti inneggiavano alla demo
crazia, al pluralismo, alla libertà di stampa e alla 
libertà di viaggiare. 

DAL NOSTRO INVIATO • 

PAOLO SOLDINI , ' ' ' . 

• • BONN. Lunedi della scor
sa settimana proprio da Lipsia 
era venuto il segnale decisivo, 
la svolta che aveva aperto una 
fase nuova della vita polìtica 
della Rdt; i settantamila scesi 
in piazza allora avevano di
mostrato che la via della re
pressione del dissenso era im
praticabile. Ieri sera la scena 
si è ripetuta, ma in una di
mensione àncora più impo
nente. Un fiume di gente ha 
percorso in corteo il centro 

della città. La televisione di 
Stato, che ha dato con inèdita 
tempestività notìzia deNà né* 
nlfestazione nel telegiornale 
della sera e ha mostrato an
che alcune immagini. Partiti 
da .cinque chiese in quartieri 
diversi i cortei « sonoriuniti 
nei pressi, della piazza della 

.stazione al grido di "libertà», 
•democrazìa». Né la polizia, 
né gli uomini della temuta «si
curezza di Stato», sono inter
venuti e non c'è stalo II mini
mo incidente. 

A PAGINA 11 

"Una sentenza della Corte d'appello di Roma. Soddisfazione nel mondo del cinema 

Il tribunale condanna Berlu^oni 
«Con gli .spot ha rovinato quel film» 

ANTONIO ZOLLO 

" • I ROMA. «Finalménte una 
•ballai notizia!-. Cosi-Federico 
bellini commenta la sentenza 
con la quale la Corte d'appel
lo civile di Roma ha dato ra
gione, agli eredi di Pietro Ger
mi e ttprtq alla Fininvest: inter-
TompèreM film in tv, sia pure 
Colt un .'solo spot, altera e di
storte l'Qpera del regista, viqla 
il diritto: d'autore, fi figlio di 
Germi, Francesco, aveva cita
lo in giudizio (altrettanto ave
vano fat|o i più poti 'ra autori 
e reglgtiji Rete Italia, una delle 
società' Fìninvestxhe operano 
nell'area cinematografica. De
s t ina i a produrre effetti di-

. rompenti le motivazioni del 
giudizio: non ci sono film che 
si possono spezzettare ed altri 
no; nessuno può arrogarsi la 

potestà di decidere quanti 
spot introdurre e dove, poiché 
il,film è una creazione com
plessa e unitaria; non è vero 
che senza spot nei film le tv 
commerciali non potrebbero 
sopravvìvere né potrebbero 
offrire programmi gratis: basta 
metterli prima dell'inizio e do
po la fine del film, tra primo e 

fecondo tempo, tangheri e 
Soave (Pei). Bassanini (Sini
stra ind.); è ora di riprednere 
in esame la nostra legge sul 
divieto degli spot. Scola e Ma-
selli:s*La nostra battaglia non 
era né inutile né persa in par
tenza». La Fininvest' annuncia 
ricorso in. Cassazione e accu
sa i giudici di allinearsi «ogget
tivamente» con le proposte 
del Pei. 

A PAGINA 7 

L a sentenza della 
Corte d'appello di 
Roma è inequivo
ca e sarà diffìcile 

« • ^ • . B prescinderne, d'o
ra in avanti. Quan

do, all'inizio dell'anno, fu pre
sentata la nostra proposta in 
Parlamento e gli autori del ci
nema si raccolsero in un ap
pello e in una grande manife
stazione all'Eliseo vi fu una 
controreazione tanto forte 
quanto nervosa. Fummo tac
ciati di «khomeinismo» e piov
ve una valanga di accuse am
plificate dai potenti mezzi del
la televisione di Berlusconi con 
una arroganza della quale 
questo gruppo ha dato dimo
strazione anche in questi gior
ni. Poi si dovette riconoscere, a 
malincuore, che la nostra bat
taglia non era poi cosi infon
data e si arrivò ad un accordo, 
pur del tutto inadeguato, per 
ridurre gli spot nei network di 
Berlusconi. Per presentare 

Quando 
ci dissero: 
«Siete tutti 
khomeinisti» 

WALTER VELTRONI 

questa'limitazione fu preso 
persino a prestito il nòstro for
tunato slogan «non «spezza 
una storia, non si interrompe 
un'emozione». Poi altre televi
sioni nazionali e locali si di
stinsero scegliendo, nel tra
smettere i film, di non inter
romperli con gli spot facendo 
di ciò motivo di prestigio e, al 
tempo stesso, "dimostrando 
concretamente làìpossibilità di 
far coesistere le esigenze im
prenditoriali e il rispetto delle 

leggi e delle ragioni della cul
tura. Ora, con la sentenza, ca
dono ad uno ad uno, come bi
rilli, gli argomenti di Berlusco
ni, fatti propri da qualche parti
to o da qualche uomo politico 
di governo: non ha senso di
stìnguere tra film di qualità e 
no; non si può misurare la vio
lazione del diritto d'autore in 
ragione del numero delle inter
ruzioni; non si vede perché 
noh si possano collocare gli 
spot prima, dopo il,filme negli 
intervalli naturali. Noi'potrém-
mo^aggiungere alle ragionile
gali quelle culturali legate alla 
necessità di difendere il diritto 
del cittadini alla fruizione dì un 
film, e quelle del mercato a tu
tela della pubblicità per evita
re, come disse uno dei padri di 
questo settore, Jacques Segue-
la, che «troppa pubblicità ucci
da la pubblicità». Ora la nostra 
proposta di legge può e deve 
marciare in Parlamento con la 
necessaria rapidità. 

Volevano uccidere Eltsin? 
N MOSCA. Con la testa av
volta dentro un sacco e lan
ciato nella Moscova da un 
ponte alto quindici metri. Do
veva finire cosi l'irrequieto Bo
ris Eltsin, il singolarissimo agi
tatore della già movimentata 
vita politica dell'Unione Sovie
tica? dopo i clamori del viag
gio in America, davanti a mi
lioni di telespettatori, e ai 406 
deputati presenti nell'aula del 
soviet supremo, le notizie sul 
tentativo di omicidio dell'ex 
membro del politburo sono 
entrate in tutte le case ma ne 
sono uscite con la stessa velo
cità quando lo stesso Eltsin, 
invitato alla tribuna da Mikhail 
Gorbaciov, ha negato tutto. E 
allora? allora^ perdìrla con il 
segretario «dèi Rcùs, «nessun 
attentato è statq compiuto ai 
danni del deputato Bpris Ni-
kolaevich Eltsin». Ma ìt-*gJallo» 
resta e sta tutto nel rapporto 
che nientemeno il ministro 
dell'Interno. Vadim Bakatin, è 
stato chiamato a leggere da
vanti ai parlamentari ancora 
increduli. Di che si tratta? 

I) ministro sovietico è stato 
chiamato ieri sera alla tribuna 
del Soviet supremo da Gorba-

Un altro misterioso «cara Eltsin» scuote l'Urss. L'ex 
membro del Politburo prima dichiara dì essere stato 
lanciato da un ponte nella Moscova, poi nega: «Forse 
scherzavo e sono stato frainteso...». Al Soviet supre
mo (e poi in tv) il rapporto del ministro dell'Interno 
(come fa un uomo a venirne fuori cadendo da 15 
metri?) e la dichiarazione di Gorbaciov: «Come ha 
confermato l'interessato, nessun attentato». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

ciov, tornato a presiedere do
po l'assenza della mattina, 
per eliminare le •speculazioni 
politiche* che sì erano diffuse 
dopo le voci su un presunto 
attentato all'ex primo segreta
rio dì Mosca, il quale, peraltro, 
aveva tenuto un comizio do
menica sera davanti a dieci
mila persone. Tutto sarebbe 
accaduto il 29 settembre scor
so quando Eltsin, con una co
municazione verbale, dichiarò 
di essere stato vittima di un 
fallito attentato. La dichiara
zione venne rilasciata ai poli
ziotti di vigilanza al villaggio di 
Dacie del consiglio dei mini
stri non distante dalla capita
le. Secondo il rapporto di po

lizia, Eltsin si presentò ancora 
bagnato dalla testa sino ai 
piedi denunciando che alle 
undici e dieci della sera, dopo 
aver licenziato l'autista a circa 
500 metri dall'ingresso de) vil
laggio, venne preso con la for
za da uomini sconosciuti, ca
ricato su una vettura, iricapuc-
ciato e lanciato da uh ponte 
nella fredda Moscova, il fiume 
della capitale, Eltsin, secóndo 
il rapporto, sarebbe riuscito 
ad evitare l'annegamento e, 
una volta riavutosi, si sarebbe 
presentato alla polizia. 

Il «giallo» comincia proprio 
qui perché Eltsin avrebbe 
chiesto al miliziano dì non fa
re menzione dell'accaduto. 

Ma il ministro ieri ha detto che 
l'addetto alla vigilanza riferì 
egualmente, era obbligato a. 
farlo. Ma l'indagine che scattò 
subito dimostrò che Elisiti non : 
avrebbe raccontato le cose 
come stavano. Sìa il suo auti
sta, sia un ispettore della inìli- • 
zia negarono che Eltsin avesse • 
compiuto un pezzo di stradi \ 
a piedi al momento del suo ' 
arrivo al villaggio e, poi, *m I 
uomo lanciato da un ponte w-
to 15 metri, con l'acqua pro
fonda un metro e mezzo non j 
può non aver subito «gravi 
mutilazioni». Due giorni dopo, 
il 30 settembre, Eltsin, tri un 
colloqui a quattr'occhi, con 
Bakatin, autorizzò a non pro
seguire le indagini in quanto 
«attentato alla sua vita non vi 
era stato». E ieri davanti al Par
lamento, dopo essersi alzato 
dai suo seggio, accanto a Vo-
rotnìkov, membro dei polìtbu-
IO di (lui ha chiesto la oaceiap 
ta, ha aggiunto: .«può es»r& 
che una mìa battuta scherzo
sa non sia stata compresa, 
Tutto qui». E Gorbaciov: w» % 
uno schedo, la* enitìinaUMi 
non c'entra». 11 <aso Slsìn» 
continua, 

*S 


